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L'elastico
Disteso sopra il letto

non so bene da che parte cominciare.
La stanza è in silenzio

si è sentito il clic di un registratore.
Perché io sono qui

che son venuto a fare
mi dispiace

non ne sento più il bisogno.
Non so che cosa dire
cosa posso raccontare

una storia o forse un sogno.
Me, dentro di me, dentro di me, dentro di me...
Me, dentro di me, dentro di me, dentro di me...

Mi ricordo che correvo
il mio corpo mi seguiva
era un corpo primitivo
ma la mente lo tirava.

La mia mente che trascinava il mio corpo nudo
eravamo in due, fra me e me, un elastico.
Me, fuori di me, fuori di me, fuori di me...

Era mio quel corpo umano
che a fatica mi seguiva

che chiedeva di andare piano
ma la mente lo tirava.

Ed il corpo che mi sembrava così pesante
come faticava, trascinato da un elastico.

Dio, che senso di paura
vedere il filo teso

già vicino alla rottura
non tiene più l'elastico, non tiene più l'elastico...

Di colpo, fuori e dentro
lo schianto.

Un bambino s'è spezzato
non spingete, mi fate male

non posso uscire, c'è troppo buio
voi, voi mi schiacciate contro il muro.

Lui camminava senza filo
ho paura di morire

aveva visto un sole nero.
Non mi possono toccare

io sono dentro a una bottiglia
son chiuso dentro e non voglio uscire

c'è troppo spazio tra me e me.
Mi sento fuori di me

la mia testa fuori di me
il mio corpo fuori di me.

La mia mente galleggiava
in una strana dimensione
e mi ricordo con paura
di una lucida visione

il mio corpo così lontano come fosse morto
era abbandonato e non c'era più l'elastico.
Me, fuori di me, fuori di me, fuori di me...
Me, fuori di me, fuori di me, fuori di me...
Me, fuori di me, fuori di me, fuori di me...
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diFrancaRoviniPapi

Vecchiaia, una parola che  evoca acciacchi, dolori, 
solitudine, malattie, in molti casi povertà, guardata 
quando è lontana come un male inevitabile, un’attesa 
di quella che è l’unica certezza della vita, la morte.
Non sempre è così. Chi ha amato la vita anche nei 
suoi momenti più drammatici e ne ha fatto tesoro, 
guarda alla vecchiaia come ad un porto, nel quale 
potrà far riposare lo spirito affaticato.
La vecchiaia non è assenza di lavoro o di interessi, 
può aprire campi diversi di attività, ma non è solo 
questo, è importante l’animo con cui si 
affrontano..Può avvenire, dentro di noi, una sorta 
di sdoppiamento, si ripensa la vita vissuta, si 
colloquia con l’altro “Io”, lo si critica, se ne traggono 
insegnamenti, spendibili nella vita  che abbiamo 
scelto, o creduto di scegliere, per i giorni che ci 
restano.Errore sarebbe se pensassimo di trasferirvi 
valori, comportamenti, desideri del tempo 
“migliore”.Li riviviamo, magari con dolcezza, con 
gioia, talvolta con disperazione. Sono nostri, il 
nostro vissuto.Ci permettono di guardare agli altri 
con comprensione, ma  errore sarebbe imporre agli 
altri, oggi, in un mondo e in una società mutati 
quello che è stato uno stile di vita ormai superato.Da 
qui nasce il colloquio con l’altro “Io”, quello su 
cui si adagia la vecchiaia, diverso e cresciuto nel 
tempo.
Due entità  separate che tuttavia comunicano.
Se abbiamo avuto una  vita ricca, riviviamola; è 
cosa intensamente nostra, parliamone se ne siamo 
richiesti, ma nell’accettazione del mondo così com’è 
sta il motivo, forse il principale, della vecchiaia 
vissuta serenamente. Sparite la competitività, la 
fretta di vivere, l’ansia è bello e frequente attardarci 
a pensare, a  ricercare fra le cose che ci hanno 
accompagnato per tanto tempo, un ‘immagine, un 
ricordo sopito. E piano piano prende forma, ti 
restituisce un pezzetto di vita. E  lo guardi, ora è 
fuori di te, lo puoi anche discutere, ti può far gioire 
o soffrire, ma il senso dell’ineluttabilità ti aiuta a 
recuperare l’equilibrio.
E così vai…reggi, anche se le ondate di questo 
mare in tempesta, che talvolta è la vita, vorrebbero 
trascinarti via.

dentro

fuori di noi
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Alla mia mamma
Come posso dimenticare

Il tuo sguardo dolce e gentile?
riponevi in me ogni speranza
ed invece ti faccio soffrire.
Come posso dimenticare

le lezioni di latino
che mi facevi nella prima declinazione

che adesso con vergogna non ricordo più,
tu mi hai sempre amato, ed io con tristezza

vedo che gli anni passano.
Hai camminato tanto per me, non venisti 

per caso anche a Roma
per consolarmi?!

Io ti voglio bene e 
sia ringraziato il cielo che 

ora posso dirti quanto
Mi piglia la malinconia.

Dove sei? Ti voglio.

Dante Agabiti

L’alba sul mare
Il primo raggio di sole, danzava sull’onda

e come pennello d’artista,
imprimeva i colori sull’acqua:

un gabbiano volava lento e basso nel cielo,
“gridando messaggi” dal suono roco

al gozzo che stava tornando all’approdo,
dopo avere, i tramagli e le lenze salpato:

sperando il gabbiano,
che l’uomo dal sole e dal vento tostato,

gettasse nel mare lo scarto del pesce pescato.
Così ogni mattina, la scena si ripeteva,

al ritorno del gozzo in panchina;
mentre nei giorni del mare in burrasca,

in alto volava il gabbiano nel grigio del cielo,
ascoltando la risacca, il monotono suono.

Solimano Berrettoni

poesie
disegnodiAndreaB

alderi

Manicomi
Eutanasia nel nostro manicomio
Per una fiera della vanità malata

Catapecchie della malattia
per la convivenza civile dell’esplosione.

Poesie per noi fuggiaschi
Del destino e della vanità.

Piccoli manicomi. Normalità.
Biologia incarcerata nella sopravvivenza

D’una vita astratta. Neutra.
Al di là del Bene e del Male.

Poesie per Noi. Solo per noi
Che abbiamo conquistato

Quella strana Valle
Chiamata Vivere.

Spataro Riccardo Rosario

Due lustri di rupi e dirupi
Di angosce e di affanni

Di gioie sperate
Di momenti felici infiniti
Di visi sconosciuti, temuti

Di battaglie domate, attutite
Ma con persone amiche

Amate. Stimate.
Dove vibrano i sospiri del mondo

Come gocce di rugiada sull’erba bagnata
Dove naviganti stanchi si fermano

Per carpire sospiri di vita
Quando un sole spietato trafigge,

brucia, distrugge.
E si sciolgono lacci che legano l’anima
Libera di piangere, ridere o sorridere.

Dove un’ombra accogliente
Ed un sorso di vita disseta

Ed accresce la tua voglia di amore!

Elda

All’uovo di colombo… 
s’intende.

Grida d'estate
Onde impetuose

m'affogan la mente
d'un pensiero stridente

in una lunga notte d'estate.

Fuori
gli uccelli cantano;

dentro
le mie viscere urlano:

un forte dolore le prende
fin in fondo al cuore.

Le tempie mi dolgono,
ho un boato nell'animo
d'un profondo dirupo
che tutto m'ha preso.

Chè invano desidero
ciò che non sono
e voglio e attendo
che questo corpo
non sia più il mio.

Intanto invoco e bramo
nel peccato

ciò che mai potrò avere:
un posto nuovo per il mio essere.

Francesca Cilumbriello
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Sembrerà un paradosso ma io questa 
voglia me la sono portata dietro per 
tutta la vita. Prima della seconda 
guerra mondiale, la popolazione era 
divisa in due ceti:i ricchi e i poveri, 
che a dire il vero superavano i primi.Io 
appartenevo ai poveri, non a quelli 
“terra terra” ma un po’ più elevati. Il 
mio babbo era un operaio del marmo, 

non mancavano le cose necessarie, per 
quei tempi, ma niente di superfluo.A 

nove anni feci la prima comunione e 
l’abito era a mezza gamba perché allora 

si usava così. Da signorinetta abitavo a 
Fiumetto in Versilia e le sere d’estate con 
le mie amiche andavamo fuori dei locali da 
ballo e da dietro i cannicci ascoltavamo la 
bella orchestra e guardavamo le coppie che 
ballavano tanghi, walzer,lisci. Gli uomini 
con la giacca bianca e le donne tutte in abiti 
lunghi aderenti, scollati, a giro manica, di 
tutti i colori, sembravano delle farfalle 
svolazzanti. Quando finiva il ballo, il 
cavaliere accompagnava la dama al suo posto 
e noi con gli occhi sfavillanti per ore e ore 
ci accontentavamo di guardare. Era come 
quel detto:”o bimbi, se state boni, stasera 
vi porto a vedere i signori che mangino il 
gelato!”.Venne il momento del matrimonio 
e chi non sogna l’abito bianco lungo?A 
me rimase soltanto il sogno perché ci 

voleva un abito elegante sì ma da poter 
rimettere la domenica quando ci 

cambiavamo. Poi venne la guerra, 
l’austerità, si dovette abbandonare 

le case e rifugiarsi sulle colline 
di Capezzano e Capriglia. A 

dire il vero, i mesi di giugno 
e luglio per me che non 

ero mai stata in 
villeggiatura 

furono quasi una vacanza. Ero giovanissima, 
avevo una bimba di tre anni, il marito, i 
suoceri, cognati, eravamo una specie di tribù, 
accampati quasi l’uno sull’altro; ci si lavava 
poco perché l’acqua scarseggiava, in 
compenso si mangiava tanto. Il mio suocero 
aveva accumulato farina bianca, gialla, riso, 
pasta, olio ,zucchero e così si fece come la 
cicala e la formica. Mangia che ti mangia, 
pane cotto al forno, torte di riso, polente , la 
frutta colta dov’era , ma quando venne il 
trentuno luglio e ci fecero sfollare tutti a 
Valdicastello, le scorte erano finite e ci 
arrangiavamo come si poteva. Era il famoso 
agosto del 1944, con l’eccidio di S.Anna e 
noi donne e bimbi eravamo a poche centinaia 
di metri. Gli uomini si erano nascosti in un 
fienile e scamparono al rastrellamento dei 
tedeschi. Poi vennero gli americani cioè tutti 
neri, ma per noi fu una liberazione. 
Cominciarono a circolare cioccolate, 
sigarette,scatolette di Beef , cercavano 
“senorite” e noi si andava avanti così, vivendo 
alla giornata, senza orgoglio né volontà, 
sembravamo un branco di pecore in fuga 
verso la libertà. Poi venne una sfrenata voglia 
di rivivere , i neri ballavano il “boogie boogie” 
, si formavano delle orchestrine locali e 
qualsiasi posto era buono per trasformarsi in 
una sala da ballo. Non c’era etichetta, 
magliette e gonne fatte con le coperte degli 
americani, sandali con il sughero.Io non ho 
potuto avere neanche questa esperienza 
perché mio marito, che era pisano ma doveva 
avere qualche antenato siciliano, era geloso 
e non ammetteva niente ed io da sposa di 
quei tempi, dovevo sottostare.La rinascita fu 
lunga e laboriosa, nel frattempo nacque un 
altro figlio;passavano gli anni e non pensavo 
più all’abito lungo.Qualche anno fa, quando 

sui mercati sono arrivate le confezioni 
cinesi, con quattro soldi ci si poteva 

abbellire di abiti lunghi, venne la moda 
di portarli anche di giorno, ma allora io, 
avanti negli anni avevo perso le mie 
rotondità, il mio decolleté, le braccia 
tornite: magra come un baccalà. Ho 
rinunciato all’abito lungo perché sarei 

sembrata uno spaventapasseri e sono 
rimasta con la voglia dell’abito 

lungo!

voglia

diIvaBattaglia

dell'abitolungo
La

dentro

fuori di noi

disegno di epaorriz
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Dentro di me c’è una persona che sa amare, una 
persona buona e fiera di se stessa, ma anche 
odiosa e rabbiosa;questa è una parte che non 
vorrei avere ma purtroppo c’è e devo imparare 
a conviverci. C’è una persona altruista che tante 
volte si trascura per pensare agli altri;questa non 
è una condanna, ma una scelta.
Fuori di me c’è la stessa persona ma con dei 
difetti, cioè ha una maschera che non gli permette 
di soffrire e tante volte pensa solo a sé, 
sforzandosi perché se si fa conoscere è una 
persona che ha tante paure e queste paure non 
gli permettono di farsi conoscere da nessuno, 
anche se vorrebbe il contrario. (Questa persona 
si sente sola).

Luca

Cosa vuol dire stare dentro e fuori di noi???    
Il caos!!! Fuori di noi il piacere di sentire e 
toccare e vedere tutto. Dentro di noi le speranze 
portate via dal vento come spiriti liberi che 
vanno via piano  piano e si fermano a morire.  
Dentro e fuori bugie che racconti e che fanno 
piangere e soffrire e mandare sicurezza ai tuoi 
peccati non ammessi per nascondersi giorno per 
giorno. 

Alessio

Dentro di noi c’è sempre un desiderio che vuol 
raggiungere per essere felici, ma fuori di noi c’è 
sempre qualcosa che non va come si vorrebbe; 
anche quando si ha voglia di dire qualcosa, non 

è sempre facile trovare le parole per esprimersi. 
Dentro ogni persona ci sono delle emozioni che 
devono essere tirate fuori; anche gli animali 
hanno qualcosa dentro e anche loro lo esprimono.

Giuseppina

Dentro di noi voglia di riscattarsi, voglia di 
vivere anni non vissuti, di dare importanza alle 
piccole cose, di prendere e percorrere strade 
diverse con persone vere,credere in se stessi e 
nella vita. Dentro di noi l’impazienza di vivere 
la vita e la speranza di un futuro migliore. 
Fuori di noi il pregiudizio della gente, una realtà 
difficile, un ritmo di vita serrato. Fuori di noi 
solide spalle di familiari e di persone che ci 
amano. 

Federico 

Quando mi guardo dentro sento ancora il bisogno 
di ritornare ad essere una ragazza solare e piena 
di sani principi. 
Dentro di me c’è tanto amore che non riesco a 
dare, vorrei prendermi cura di me  e di mia figlia 
affinché lei possa contare su di me.Vorrei stare 
vicina a mia madre come non ho mai fatto prima, 
e vorrei gridare a tutto il mondo che sono diversa 
da come vengo giudicata. La gente mi giudica 
per quello che vede al di fuori di me, ma io so 
che in fondo al mio cuore quella ragazza solare 
e vitale non morirà mai. 

Titti

Dentro di noi il vuoto assoluto della nostra anima 
che risuona; fuori di noi l’eco assordante del 
nostro vuoto che ci fa essere soli anche in mezzo 
agli altri. 

Si susseguono alti e  bassi. Non è una novità. 
La novità è che mi ritrovo con la penna in mano 
dopo molto tempo e con la voglia di esprimermi. 
Che cosa mi sta succedendo? E’ forse l’inizio 
di una nuova vita? Lo spero tanto. 
C’è tanta confusione altrimenti non sarei qua a 
farmi tante domande. Ci sono momenti che 
maledico il giorno in cui ho incominciato il mio 
percorso che mi ha portato ad essere una donna 
alcolizzata, ma se dovessi dire quale sia di preciso 
no lo saprei identificare. L’alcool ha distrutto 
tutto, il rapporto con la famiglia e con le amicizie, 
il lavoro, la salute e mi ha fatto sprecare del 
tempo. Mi ritrovo a trentasei anni senza sapere 
in quale modo ci sono arrivata e senza stringere 
niente tra le mani. 
Tutto mi è sfuggito. Quando cerco di ripercorrere 
la mia vita passata, provo molta difficoltà a 
riordinare le tappe, esistono degli spazi bui, che 
forse un domani, con la buona volontà e con 
l’aiuto, saranno di nuovo colmati da una 
splendida fonte di luce.

Silvia

di Ludovico G
eirut

La Città di Pietrasanta, già famosa nel mondo per il suoi Studi per la lavorazione del 
marmo e per le rinomate fonderie artistiche, sta costruendo – nel corso degli anni – 
un invidiabile percorso composto di sculture di vari autori.
Nel mese di febbraio 2006, ne è stata inaugurata un’altra, di una altezza di oltre due 
metri – per iniziativa della locale Amministrazione Comunale – che tuttavia si differenzia 
dalle restanti, intitolata “Il volto e la maschera”. E’ completamente marmorea, con la 
parte inferiore arricchita da un parallelepipedo poggiante su delle panchine: in alto, 
sublime, composta in rosa del Portogallo – con un marmo pregiato il cui colore prende 
forza quando la pioggia lo bagna, e spende di candidezza allorché l’illumina il sole – 
la statua diffonde tutta la sua bellezza contenutistica comprensiva di un volto (quello 
dell’autrice, nata a Pietrasanta nel 1977 e scomparsa tragicamente a Massarosa nel 
2005), mentre dall’altro lato c’è una maschera. In alto è ancora da ammirare una sorta 
d’onda, in cui qualcuno vede una montagna, altri la figura sintetizzata di un cigno. 
“Il volto e la maschera” ha all’intorno una poesia incisa, sempre di Marta Gierut, che 
è la chiave di lettura del tutto:
“Un fiore giallo, rosso blu è sempre un fiore
 / un fiore senza un petalo è sempre un fiore
/un cigno senza un’ala è sempre un cigno
/l’umano è sempre un umano
/la vita è sempre azioni d’amore”.
Marta Gierut, artista considerevole, ha studiato sia a Pietrasanta, sia a Carrara, e 
nonostante la giovane età, le sue sculture sono in collezioni pubbliche e private: il ciclo 
creativo – disegni, dipinti, e, appunto, sculture – hanno attirato l’attenzione di tante 
persone, nel corso del tempo, giacché in ogni opera si nota, accanto al dato autobiografico, 
fatto di felicità e di dolore, un vero e proprio messaggio d’amore nei confronti di tutti, 
ovviamente, ma in particolare per chi, come lei, ha compreso l’importanza del “dare” 
e del considerare “l’umano ... sempre un umano”. I suoi interessi si sono riversati su 
persone che taluni considerano “socialmente più deboli”,  nei cui confronti ha sempre 
operato sentendo nei loro confronti un’affinità spontanea. Tra i suoi appunti, scegliamo 
un pensiero: “Arte, sorreggi la solitudine dell’Uomo e traccia comete nel cammino 
effimero”.

Nella foto: “Il volto e la maschera”, scultura di Marta Geirut
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gestione parco naturalistico piccola produzione 
di olio attività di pulizia attività di grafica 
servizio di lavanderia e piccoli lavori di cucito 
allevamento a terra di animali da cortile 
accudimento rapaci pulizia e manutenzione di 
spazi verdi produzione miele gestione parco 
naturalistico piccola produzione di olio attività 
di pulizia attività di grafica servizio di 
lavanderia e piccoli lavori di cucito allevamento 
a terra di animali da cortile accudimento rapaci 
pulizia e manutenzione di spazi verdi produzione 
miele

1996
2006

L'ASSOCIAZIONE
 "L'UOVO DI COLOMBO"
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di
...

dentro di me...

C’è tanto amore
C’è gioia
C’è amicizia da regalare
C’è paura 
C’è armonia
“Dentro di me mi sento come un leone in 
una gabbia di pecore"

fuori di noi
C’è un dilemma
Fuori di noi c’è confusione
Fuori di noi c’è l’immenso 
Fuori di noi c’è un limite
Fuori di noi c’è cattiveria
Fuori di noi c’è armonia
Fuori di me mi sento spersa quando gli altri 
mi chiedono le cose che non mi appartengono

                           e ancora…
“girano le voci che levano tutti dalle pensioni, 
però dentro di me so che farò quello che mi 
pare e non quello che decidono gli altri, 
perché arrivi a una certa età e capisci quello 
che vuoi e quello che non vuoi, e cioè che 
gli altri decidano sempre per te”.

dentro di me c’e’ il ricordo…Della nascita 
di mia figlia Serena.
Serena nacque con il taglio cesareo alle dieci 
di mattina, ed essendo troppo piccolina fu 
messa in incubatrice, ero triste perché non 
potevo averla accanto. Così mi attaccai al 
campanello e suonai tutta la notte; arrivò la 
caposala e mi disse “E’ tutta la notte che 
suoni il campanello, stai disturbando gli 
altri!”. Ed io gli risposi: “Non riesco a 
dormire senza la mia bambina, voglio 
vederla!”: Lei mi spiegò che non si poteva 
perché doveva rimanere nell’incubatrice. 
Allora io continuai a suonare il campanello 
fino a che me la portarono in camera. Era 
bellissima! Così mi addormentai…Vicino a 
me c’era mia madre.

Paola Bonanni

dentro di me c’e’ la speranza

In tutti noi ci sono dei desideri che si 
vorrebbero realizzare o altri desideri che non 
si sono realizzati o non si possono realizzare. 
Anch’io sento e desidero che i sogni o certi 
fatti accadano o possono accadere. Qualche 
volta la notte sogno di incontrarmi con degli 
amici coi quali poi vorrei trascorrere delle 
ore o dei momenti piacevoli, 
anche talvolta facendo con 
loro delle passeggiate, o 
recandomi con la loro 
compagnia in vacanza fuori 
città, come è accaduto anche 
quest’estate per la gita in 
montagna. Questi desideri 
per me sono piacevoli non 
solo come distrazione dalla 
routine quotidiana ma, mi 
aiutano a rinsaldare le 
amicizie e le conoscenze, a 
uscire più spesso fuori di 
casa e a ritrovarmi in luoghi 
diversi. Vorrei poi che un 
altro sogno o desiderio si 
realizzasse, quello cioè di 
poter trovare un fidanzato, 
incontrando un ragazzo che 
mi volesse bene e fosse 
contento di me. In realtà 
però io sono introversa e 
spesso  mi  sen to  in  
soggezione con i maschi. 
Tra i miei desideri c’è anche 
la speranza di potere svolgere un lavoro che 
mi soddisfi e che io possa trovare adatto a 
me e alle mie possibilità, in quanto sono 
laureata in lettere e spero di potere lavorare 
come impiegata di concetto.

fuori di me c’e’ la diversita’

Fuori di me c’è la diversità del mondo esterno 
da me e dalle altre persone. E’ naturale 
comunque che io consideri che anche gli 
altri avranno dei problemi da risolvere, 

difficili o possibili da risolvere o già risolti 
e che quindi, io non sono la sola ad averli! 
Talvolta a me sembra che gli altri abbiano 
più successo di me o più fortuna e che siano 
migliori di me e, infatti me ne accorgo più 
spesso quando li confronto con me e 
paragono le loro doti o pregi con i miei 
difetti. Dall’altra parte ci sono pure quelli 
che hanno le loro difficoltà, ma a me sembra 
che le affrontino con più sicurezza. Io 

invece qualche volta rinuncio a risolvere o 
ad affrontare i problemi e mi rendo conto 
che questo è sbagliato perché bisogna essere 
più fiduciosi di se stessi e delle proprie 
possibilità. Dentro di me e non solo di me, 
ma anche dentro gli altri, a causa 
dell’insicurezza, ci sono motivi per 
deprimersi ed essere incostanti e indecisi, 
ma a contatto con l’esterno spesso noi tutti 
troviamo la spinta e l’appiglio per prendere 
le decisioni anche quelle che sembrano senza
soluzione.
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"LessicoSedato"

una serata all’ opera

Un’esperienza che ricordo molto bene 
perché vissuta recentemente e rimasta 
impressa nella mia memoria; riguarda la 
visione di un’opera al teatro all’aperto a 
Torre Del Lago PUCCINI l’estate scorsa. 
Andai con mio padre a comprare due 
biglietti per “Turandot” che avremmo visto 
insieme qualche settimana dopo. Non era 
la prima volta che assistevo ad uno 
spettacolo lirico, ne tanto meno la prima 
volta che vidi Turandot a Torre Del Lago. 
Questa volta però, la cosa era diversa, 
perché decisi di andarci personalmente; al 

contrario delle occasioni precedenti quando 
ero stato invitato. Ricordo quella sera in 
modo particolare, perché mia madre rimase 
a casa ed io mi preparai in modo speciale 
per una serata tale. Quando iniziò lo 
spettacolo ero molto eccitato a livello 
emotivo, in maniera forse un po’ diversa 
dai numerosi concerti Rock a cui avevo 
assistito in passato. Mi divertii tantissimo 
a vedere lo spettacolo dall’inizio alla fine, 
sia per la messa in scena dell’opera, sia per 
la bravura dei cantanti, insomma per tutto 
l’insieme di quella fantastica serata che era 
stata preparata con professionalità dagli 
addetti ai lavori e con passione da parte 

degli artisti. Probabilmente è grazie a 
quell’occasione che a tutt’oggi Turandot è 
la mia opera preferita. Quando tornai a casa 
vidi subito mia madre con un sorriso tale, 
da trasmettermi la sensazione di vedere 
davanti una persona che se ne intendeva di 
opere dopo averne viste tante. Lei 
guardandomi; vedeva una persona appagata, 
felice, per quello a cui aveva assistito e in 
effetti aveva ragione perché quella sera 
assistetti ad un grande spettacolo ed ebbi 
la conferma che un conto è ascoltare 
un’opera su disco ed un conto era vederla 
e ascoltarla dal vivo come avevo fatto io.
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il mio disordine
Senza un poco di lavoro 

La mia malattia si fa più grave
Ed il disordine si fa più grande,

tra scrivania e letto, vasca e due stanze
senza aver voglia di farmi la barba

scrivendo....scrivendo....

due complimenti buttati lì
e la noia come una fata morgana

mi attanaglia lo stomaco
fino ad arrivare alla testa.

Il ricordo di un passato che non ritornerà.
Sono prigioniero

come un condannato
in attesa della fucilazione...

ma chissà se un giorno anch'io
avrò un poco di giustizia.  

Dante Agabiti

cattiveria

La cattiveria è un sentimento che serpeggia 
tra le persone, probabilmente dall’alba 
dell’uomo. Oggi nel 2006 non è cambiato 
niente, poiché nei rapporti della società 
moderna l’indifferenza, il menefreghismo, 
l’opportunismo, l’arrivismo sono all’ordine 
del giorno. C’è secondo me una sorta di 
ipocrisia che governa i rapporti interpersonali 
che copre e maschera una negatività di fondo 
nelle relazioni tra gli uomini. Tutto questo 
non vuol dire che il sentimento dell’amore 
sia morto e sepolto perché non sarebbe vero; 
il punto è che la solidarietà e l’altruismo 
sono merce rara. Questa situazione sta 
degenerando nel le  guerre,  nel las  
disuguaglianza sociale, e altre belle piaghe 
che l’uomo ha voluto e l’origine di queste 
va imputata solamente all’uomo stesso.

David

fuoriedentrodime

A volte quando siamo oppressi da questo 
mondo che non si sa quello che succede, ci 
si sente ansiosi e il mio cuore non è ispirato 
a tirare fuori la poesia che ho dentro di me. 

Poi il giorno dopo vedendo una cosa che mi 
rende felice riesco ad avere l’ispirazione per 
tirare fuori di me disegni e poesie.

avoltemi sentodiversa 
perche’…
…Perché non trovo un ragazzo tutto per me. 
Gli altri trovano la persona giusta ed io no, 
perciò spesso cerco persone molto più grandi 
di me. La mia amica Sara mi dice che prima 
o poi lo troverò e che forse adesso non è il 
momento giusto. Mi è morto un ragazzo due 
anni fa con il quale stavo bene insieme e 
quando vado in giro con il mio babbo, 
vedendo le coppiette che si abbracciano, si 
tengono per mano guardandosi dolcemente 
negli occhi, la nostalgia di Mario mi assale…

…mi sento diversa anche perché non riesco 
a fare le capriole all’indietro…sono dimagrita 
tanto però ho sempre della ciccietta che mi 
impedisce di muovermi bene…

…mi sento diversa perché non posso andare 
a casa mia.
…quando sento parlare degli animali, perché 
ho un gattino che non vedo da anni e mi 
piacerebbe stare un po’ con lui, ma mio 

babbo e gli altri hanno deciso che per ora 
questo non può succedere.

…perché non ho la libertà di fare ciò che 
voglio (come mangiare all’ora che mi pare 
etc…)
certe saranno anche utili, ma una cosa è 
certa, quando io avrò un figlio con o senza 
problemi…lo terrò sempre con me!

Patrizia Marchetti

Dentro di me 
io ho un desiderio nato proprio qui all'uovo 
di colombo. Mi sono appassionata piano 
piano, volta per volta ad una attività di cui 
adesso non posso più fare a meno, mi piace 
talmente tanto.... Sto parlando del decoupage 
e di tutti i lavori artigianali. Io mi vedrei in 
un azienda a dipingere e a decorare. Mi vedo 
di più a lavorare in una grande azienda 
perché mi dà più garanzie e mi posso fare 
un'esperienza. In futuro poi aprirei un'attività 
mia dove venderei le cose che faccio. 
Finalmente ho capito che cosa voglio fare 
nella vita, non l'ho mai saputo fino al 
momento in cui ho conosciuto la tecnica del
decoupage.  

Lisa

fuori di me:
…ci sono persone da conoscere e con cui 
fare amicizia,
…la natura con i suoi silenzi e i suoi 
rumori
…uno spazio infinito

dentro di me:
…Un cuore sensibile
…il bisogno di cose vere
…di comprensione
…di fiducia nei miei confronti
…di ASCOLTO e affetto

gli altri pensano di me che:
Sono dispettosa
Che mi diverto
Che sono buona
Che ispiro fiducia
Che sono birichina

Patrizia Marchetti

dentro di me: 
AMICIZIA (il piacere dell’amicizia)

PAURA (del futuro)
BONTÀ (d’animo)

CONFUSIONE
GIOIA (di vivere)

TRISTEZZA ( che va e che viene)
SPERANZA (per il futuro)

GENTILEZZA (verso il prossimo)

fuori di me:
CATTIVERIA (indifferenza)

CONFUSIONE
ODIO (tra i popoli)

AMORE (solidarietà)
IPOCRISIA (tra le persone)
BENESSERE (classi agiate)

POVERTÀ (classi meno abbienti)
INGIUSTIZIA (diseguaglianza tra le 

persone per Volere delle stesse 
persone)
David

fuori di me
C’e la società

C’è la compagnia
C’è chi vuole di più da me
C’è chi è soddisfatto di me 

per quello che sono
dentro di me

C'è la speranza
C'è la tristezza
C'è la felicità
C'è la pigrizia
C'è la volontà

C'è l'amore
C'è la solitudine

C'è l'egoismo
C'è l'altruismo

PatriziaSculco

dentro
fuoridi noi

pagina  nove menotre Giornale dell'Associazione "L'uovo di Colombo"



di
Giorgio
Pini

“Quellichenon...”
sonomondiali

Nell’estate 1999 l’ Unità Operativa 
Complessa di Neuropsichiatria Infantile dell’ 
Azienda USL 12 Versilia e il Comune di 
Viareggio, assieme alla locale polisportiva 
disabili, organizzarono un torneo di calcio 
dal titolo emblematico: “Diversamente 
insieme”. Il senso di queste due parole è 
racchiuso nell’idea che la diversità non 
rappresenta uno svantaggio ed anzi, al 
contrario, quando si sta insieme sono proprio 
le differenze che  conferiscono al gruppo 
un valore aggiunto. 
Al torneo parteciparono bambini e bambine, 
ragazzi di etnie e religioni diverse, nonché 
di svariate condizioni sociali o di salute. 
Accanto a bambini con problemi psichici o 
neurologici stavano i loro amici, i fratelli e 
molti bambini del quartiere. 
L’idea di partenza era quella di trovare spazi 
ed opportunità per i meno dotati e  per i 
bambini con disturbi mentali o neurologici, 
ma non volevamo che questa esperienza 
costituisse una specie di “corte dei miracoli”, 
né permettere che l’iniziativa fosse 
l’ennesima sortita sporadica che appena 
conclusa lascia tutto come prima.
Quali  considerazioni ci spingevano a 
trasformare questa esperienza in una attività 
più stabile?
La prima è che a fronte di un numero 
elevatissimo di bambini fragili (dal 10 al  
25% secondo varie fonti) i servizi 
specialistici dell’infanzia e dell’ adolescenza 
sono in grado di raccogliere i bisogni e dare 
risposte solo ad un terzo di loro. Da questa 
osservazione puramente aritmetica consegue 
che o le istituzioni triplicano le risorse da 
destinare alla salute mentale nell’ infanzia 
(cosa assolutamente irrealistica nella 
situazione politica ed economica attuale) o 
si studiano sistemi di intervento meno 
specialistici, ma fortemente calati nel 
contesto territoriale. E’ su questa ultima 
ipotesi che abbiamo lavorato, pensando ad 
un progetto che avesse una forte 
connotazione preventiva e che vedesse 
coinvolti e responsabilizzati i cittadini, i 
volontari, le istituzioni sociali, ovvero su un 
intervento socializzante con funzione 
preventiva  e di riabilitazione psicosociale.

L’altra esperienza alla quale ci rifacevamo 

era quella tutta italiana degli anni Settanta, 
quando vennero chiuse le scuole speciali e 
differenziali ed i bambini disabili o con gravi 
disturbi comportamentali furono integrati 
nelle classi normali. I risultati sono ben noti: 
lo sviluppo di tutti i bambini ebbe uno 
straordinario impulso. 

Nasce così “quelli che non”, un’ associazione 
di promozione sociale costituita nel 2000 
che annovera tra i soci fondatori nomi 
importanti dello sport come Margherita 
Zalaffi, campionessa olimpionica di scherma, 
Alessandro Mannini, ex portiere della 
Fiorentina e Marcello Lippi, l’allenatore che 
dopo 24 anni ha nuovamente fatto 
conquistare all’ Italia la coppa del modo di 
calcio.
Le attività si sono via via arricchite. 
Inizialmente è stato il pallone a far la parte 
del leone, poi sono arrivate altre discipline 
sportive dalla vela, al pattinaggio, al ping 
pong, alla ginnastica, ultime, ma non meno 
significative, sono giunte le attività creative 
come la pittura, la ceramica, il teatro e il 
canto. Per non parlare del “turismo”: 
viaggiare è un piacere, ma una bellissima 
prova sul campo dell’ autonomia, delle 
capacità di adattamento e della solidarietà.
Il calcio è l’incipit ed è il sale dell’ 
associazione, “fate giocare al calcio i bambini 
disabili, soli e muti ed essi parleranno”.  
Questo è quello che ha scritto di “quelli che 
non” Manlio Cancogni, il più autorevole 
scrittore versiliese vivente, cui vanno i nostri 
auguri per i suoi novantanni compiuti nei 
giorni scorsi.  Vorrei aggiungere che il valore 
viene elevato all’ennesima potenza quando 
a giocare non sono solo i disabili, ma anche 
i loro compagni, qualche genitore, quando 
sono mescolati quelli che non “sanno fare” 
con qualche campioncino. Ed è molto bello 
vederli giocare, maschi e femmine, ragazzi 
di vario colore, piccoletti e lungagnoni. 
Quando qualche occasionale visitatore vede 
i ragazzi che giocano, che cantano o che 
sono a tavola, forse si accorge che qualcuno 
di loro ha dei problemi, ma riceve 
l’impressione di un gruppo assolutamente 
“normale”. 

I ragazzi in questi anni hanno ottenuto 

numerosi riconoscimenti dal premio sport 
della Nazione al premio Viareggio, ricevono 
l’attenzione della stampa locale e nazionale, 
come il Guerin Sportivo, hanno incontrato 
la solidarietà di campioni dello sport come 
Marcello Lippi e di artisti come Giorgio 
Michetti, Fausto Liberatore (recentemente 
scomparso) e del maestro Antonio Possenti 
che anche quest’anno ha voluto creare per 
loro una cartella di litografie sulle favole. 
L’ultimo grande riconoscimento avviene a 
livello europeo. La UEFA, nel 50° 
anniversario della fondazione, ha voluto 
donare ad ogni nazione europea un campetto 
multisport in erba sintetica e la FIGC, settore 
giovanile e scolastico, ha riconosciuto, unica 
in Italia, l’associazione dei ragazzi “quelli 
che non” meritevole per i risultati ottenuti 
nell’ ambito dell’ integrazione sociale. 

Al di là dei riconoscimenti, per tutti noi che 
facciamo parte dell’ associazione, grandi e 
piccini, campioni, artisti, ragionieri ed operai, 
pensionati, infermieri, terapisti, dottori, 
amici, l’importante è che i nostri ragazzi, 
che poi sono tutti i ragazzi che vogliono 
partecipare a una delle tante attività che si 
svolgono al Centro Polo di Viareggio,  stiano 
bene insieme, trascorrano qualche ora di 
allegria, trovino stimoli per le loro produzioni 
sportive, pittoriche, poetiche, sviluppino la 
consapevolezza dei sentimenti ed emozioni 
, riescano a pensare da soli e magari 
diventino capaci di immaginare quello che 
gli altri provano, ovvero di pensare che gli 
altri pensano.

“Quelli che non” ricevono molto dal contesto 
sociale, dagli enti pubblici e dai privati,   
più che soldi ricevono considerazione e 
sostegno. “Quelli che non” ricevono molte 
promesse, alcune non mantenute, “quelli 
che non” vengono accolti anche fuori della 
loro città, come fossero cittadini del mondo. 
“Quelli che non” ringraziano. I tre libri che 
l’associazione ha stampato fino ad oggi 
terminano sempre con un ringraziamento e 
le pagine diventano più lunghe.
Per avere qualche notizia in più, c’è il sito
internet:
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L’Associazione per il Bambino in Ospedale, 
ABIO, è stata fondata nel 1978 per 
sdrammatizzare l’impatto dei più piccoli 
con le strutture sanitarie e sostenere anche 
le famiglie  nel momento del ricovero in 
Ospedale. Il volontario Abio, dopo un 
apposito corso di formazione e un periodo 
di prova di sei mesi, sarà in grado di 
accogliere i bambini nel reparto ospedaliero 
e facilitare la loro permanenza, intrattenerli 
con attività ricreative, essere una presenza 
rassicurante in assenza dei genitori. Anche 
l’ambiente sarà reso più idoneo ai bambini 
con decorazioni  adatte all’età. 
Nei confronti dei parenti, il volontario potrà 
funzionare da sostegno, sia ascoltando i loro 
problemi, sia informando su tutti i servizi, 
sia permettendo loro di assentarsi per 
eventuali necessità.

L’ABIO è un’associazione che opera a livello 
nazionale, è il rappresentante italiano di 
EACH, European Association for Children 
in Hospital, ed ha una sezione molto attiva 
all’Ospedale Versilia.
Il gruppo è nato nel 2001 e i numerosi 

volontari (oltre gli ottanta)  si occupano di 
sostenere i bambini  e famiglie  nel reparto 
di Pediatria e al  Pronto soccorso pediatrico 
dell’Ospedale Versilia. Non solo il reparto 
per i piccoli è splendidamente decorato e 
sempre addobbato in tema con il periodo 
dell’anno, non solo i volontari sono sempre 
presenti  accanto ai bambini, ma tra i progetti 
p iù  s ign i f i ca t iv i  po r t a t i  avan t i  
dall’associazione  ce n’è uno di 
sensibilizzazione rivolto alle scuole che ha 
avuto un notevole successo. “Ti racconto 
l’Ospedale” è nato nel 2004, proprio da 
un’idea dell’ABIO della Versilia poi 
esportata a livello nazionale, con la 
collaborazione dell’Asl e dall’assessorato 
alla pubblica istruzione di Viareggio. Durante 
il primo anno in cinque scuole materne  è 
stato presentato  l’Ospedale per immagini, 
poi con giochi di simulazione, con tanto di 
medici veri che venivano a contatto con i 
piccoli alunni, quindi un utile feed-back per 
la valutazione dell’esperienza sono stati i 
disegni dei bambini che hanno dato origine 
ad una mostra. Coinvolti naturalmente anche 
gli insegnanti e le famiglie. Il progetto, 

guidato da Linda Griva, si è allargato  ad 
altri comuni della Versilia, suscitando sempre 
notevole apprezzamento: ne sono 
testimonianza appunto, i disegni, le 
fotografie, i racconti dei bambini che sono 
stati esposti nel maggio scorso nella hall 
dell’Ospedale Versilia. 

L’ABIO celebra la sua giornata  nazionale 
il 30 settembre. Quest’anno anche il gruppo 
versiliese parteciperà con un banchetto sia 
al mercato a Viareggio sia a Tonfano. In 
cento piazze italiane l’associazione sarà 
presente per sensibilizzare l’opinione 
pubblica sull’importanza del volontariato e 
per promuovere il diritto al sorriso di tutti 
i bambini in ospedale. I volontari 
distribuiranno cestini di pere con un’offerta 
minima di sette euro, per finanziare nuovi 
corsi di formazione, aprire nuove sedi, 
acquistare giocattoli. La manifestazione 
“perAmore, perABIO”, gode del patrocinio 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
Per contatti con l’associazione versiliese, 
abioviareggio@cheapnet.it.

Dallapartedeibambini,
vicinoaigenitori
diLaura Benedetti- presidente dell’ABIO Viareggio-Versilia
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disegnodiAndreaBalderi

dentro
fuoridi noi

L'elastico
Disteso sopra il letto

non so bene da che parte cominciare.
La stanza è in silenzio

si è sentito il clic di un registratore.
Perché io sono qui

che son venuto a fare
mi dispiace

non ne sento più il bisogno.
Non so che cosa dire
cosa posso raccontare

una storia o forse un sogno.
Me, dentro di me, dentro di me, dentro di me...
Me, dentro di me, dentro di me, dentro di me...

Mi ricordo che correvo
il mio corpo mi seguiva
era un corpo primitivo
ma la mente lo tirava.

La mia mente che trascinava il mio corpo nudo
eravamo in due, fra me e me, un elastico.
Me, fuori di me, fuori di me, fuori di me...

Era mio quel corpo umano
che a fatica mi seguiva

che chiedeva di andare piano
ma la mente lo tirava.

Ed il corpo che mi sembrava così pesante
come faticava, trascinato da un elastico.

Dio, che senso di paura
vedere il filo teso

già vicino alla rottura
non tiene più l'elastico, non tiene più l'elastico...

Di colpo, fuori e dentro
lo schianto.

Un bambino s'è spezzato
non spingete, mi fate male

non posso uscire, c'è troppo buio
voi, voi mi schiacciate contro il muro.

Lui camminava senza filo
ho paura di morire

aveva visto un sole nero.
Non mi possono toccare

io sono dentro a una bottiglia
son chiuso dentro e non voglio uscire

c'è troppo spazio tra me e me.
Mi sento fuori di me

la mia testa fuori di me
il mio corpo fuori di me.

La mia mente galleggiava
in una strana dimensione
e mi ricordo con paura
di una lucida visione

il mio corpo così lontano come fosse morto
era abbandonato e non c'era più l'elastico.
Me, fuori di me, fuori di me, fuori di me...
Me, fuori di me, fuori di me, fuori di me...
Me, fuori di me, fuori di me, fuori di me...

di Gaber - Luporini
1973 © Edizioni Curci Srl - Milano

numero 26 Autorizzazione n. 684/18 del 22/2/98 del Tribunale di Lucca
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dentro
fuoridi noi

L'elastico

Disteso sopra il letto
non so bene da che parte cominciare.

La stanza è in silenzio
si è sentito il clic di un registratore.

Perché io sono qui
che son venuto a fare

mi dispiace
non ne sento più il bisogno.

Non so che cosa dire
cosa posso raccontare

una storia o forse un sogno.
Me, dentro di me, dentro di me, dentro di me...
Me, dentro di me, dentro di me, dentro di me...

Mi ricordo che correvo
il mio corpo mi seguiva
era un corpo primitivo
ma la mente lo tirava.

La mia mente che trascinava il mio corpo nudo
eravamo in due, fra me e me, un elastico.
Me, fuori di me, fuori di me, fuori di me...

Era mio quel corpo umano
che a fatica mi seguiva

che chiedeva di andare piano
ma la mente lo tirava.

Ed il corpo che mi sembrava così pesante
come faticava, trascinato da un elastico.

Dio, che senso di paura
vedere il filo teso

già vicino alla rottura
non tiene più l'elastico, non tiene più l'elastico...

Di colpo, fuori e dentro
lo schianto.

Un bambino s'è spezzato
non spingete, mi fate male

non posso uscire, c'è troppo buio
voi, voi mi schiacciate contro il muro.

Lui camminava senza filo
ho paura di morire

aveva visto un sole nero.
Non mi possono toccare

io sono dentro a una bottiglia
son chiuso dentro e non voglio uscire

c'è troppo spazio tra me e me.
Mi sento fuori di me

la mia testa fuori di me
il mio corpo fuori di me.

La mia mente galleggiava
in una strana dimensione
e mi ricordo con paura
di una lucida visione

il mio corpo così lontano come fosse morto
era abbandonato e non c'era più l'elastico.
Me, fuori di me, fuori di me, fuori di me...
Me, fuori di me, fuori di me, fuori di me...
Me, fuori di me, fuori di me, fuori di me...

di Gaber - Luporini
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